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AVVENTO 2007
III SETTIMANA

Maria serva di Dio

1Sam 1,1-2,11
Premessa
Nei precedenti due incontri abbiamo contemplato la figura di Maria colta nel suo atteggiamento di ascolto accogliente della Parola, a cui ha dato forma umana generandola salvificamente all’umanità; una Maria capace anche di preservare e portare a compimento quanto Dio le ha affidato (Gv 2,4-5; 19,26-27), diventando in tal modo una sua stretta e preziosa collaboratrice nella redenzione dell’umanità
. Questo suo comportamento, orientato totalmente a Dio e consacrato al suo servizio, fa sì che Maria sia per eccellenza anche la serva del Signore (Lc 1,38). Essa è la figura e il prototipo più genuino del vero credente, che non chiede, non vuole capire e ragionare sui piani di Dio, non vuole discutere o contrattare, ma si china umilmente all’irraggiungibile sublimità di quella Sapienza divina della quale Paolo dirà estasiato: “O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo, sì che abbia a riceverne il contraccambio? Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen” (Rm 11,33-36). Maria, pur nella difficoltà della sua fragilità creaturale, che non sempre le lasciava comprendere il mistero in cui era coinvolta (Lc 2,33.50), ha saputo amare e credere senza chiedere nulla in contraccambio in un silenzioso, difficile e talvolta tormentato servizio (Mc 3,21.31) speso a favore di realtà in cui era totalmente coinvolta fin dall’eternità divina (Ef 1,4a) e che la superavano di gran lunga.
Ci assiste in questo cammino di comprensione della figura di Maria 1Sam 1,1-2,11, in cui viene narrata la vicenda di Anna, donna resa sterile da Dio (1Sam 1,5.6), ma a cui la grazia di Jhwh concede un figlio, che essa consacra al Signore ancor prima del suo concepimento (1Sam 1,11): Samuele, una delle figure centrali nello svolgersi storico-teologico della salvezza. Egli diverrà lo strumento divino sotto il quale la storia della salvezza avrà una svolta decisiva con il realizzarsi della regalità di Davide (1Sam 16,13; 2Sam 5,1-5), con la conquista e la costituzione di Gerusalemme quale centro d’Israele da parte di Davide (2Sam 5,6-14) e il trasporto dell’arca in essa, una sorta di presa di possesso di Gerusalemme da parte di Jhwh (2Sam 6,1ss), con la profezia di Natan, per mezzo della quale Jhwh legherà se stesso alla dinastia davidica, preannunciando che da essa nascerà il Messia che riscatterà Israele (2Sam 7,1-17). Sono fatti vitali nell’ambito dell’economia della salvezza e tutto ciò fu possibile grazie ad una donna, Anna, disprezzata e considerata maledetta da Dio perché sterile
, ma che nel suo grande amore e nella sua profonda fede in Jhwh ha posto a suo servizio la propria vita, offrendogli lo spazio vitale del proprio corpo, come fece Maria, perché Egli potesse realizzare per suo mezzo il progetto di salvezza da Lui pensato dall’eternità (1Sam 1,11). In questa nascita prodigiosa, collocata in un contesto di amore e di fede, che si fanno servizio e totale dedizione a Dio, non è difficile trovare il suo parallelo con i fatti della nascita prodigiosa in cui anche Maria fu coinvolta.
Daremo qui di seguito una breve introduzione ai due libri di Samuele, che ci aiuteranno a meglio comprendere il contesto storico e teologico entro cui si inserisce il brano su cui rifletteremo.
I  LIBRI  DI  SAMUELE

Prima di introdurci alla presentazione dei Libri diamo un rapido e sintetico sguardo a questa figura polimorfa, che nella storia di Israele funge da snodo centrale e si pone alla fine dell’epoca dei Giudici (1200-1030 a.C.) e sul nascere della monarchia e, conseguentemente, alla costituzione di Israele in nazione e stato. Sotto il suo governo accaddero fatti di grande portata teologica come la conquista di Gerusalemme, in cui verrà portata per la prima volta l’arca, la nascita della regalità davidica, accompagnata dalla profezia di Natan (2Sam 7,8-17).
La figura di Samuele

Il significato del suo nome, šemū’ēl, è incerto, ma pare che voglia dire, secondo 1Sam 1,20, “l’ho impetrato dal Signore”. Figlio di Elkana e di sua moglie Anna, appartenenti ad una famiglia levita, Samuele fu consacrato a Jhwh ancor prima della sua nascita e portato al Tempio non appena svezzato  per essere affidato alle cure e all’educazione del sacerdote Eli (1Sam 1,24), di cui, in un momento di grande crisi spirituale in Israele, prenderà il posto (1Sam 3, 19-20). La sua autorità fu ampiamente riconosciuta in Israele. Samuele incentrò su di sé numerosi incarichi come quello di giudice, profeta, sacerdote e grande mediatore tra Dio e il suo popolo, posto dalla tradizione ebraica accanto a Mosé e ad Aronne (Sal 98,6; Ger 15,1). Fu testimone della nascita della monarchia in Israele, che visse con un profondo dramma interiore. Da sempre infatti Jhwh era ritenuto il vero re e Signore in Israele. Ora il sapere che il popolo, conformandosi agli altri, voleva un suo re visibile, sembrò a Samuele un rifiuto del Signore e si oppose pertanto al progetto (1Sam 8,5-6). Ma Jhwh intervenne e lo spinse a favorire il desiderio del popolo (1Sam 8,7), avvertendolo che da ciò che essi volevano sarebbero derivati molti problemi (1Sam 8,9). A malincuore e con grande sofferenza Samuele obbedì al Signore. Nasce, pertanto, in Israele la monarchia. Siamo nel 1030 a.C. e i primi tre re saranno, nell’ordine, Saul (1030-1010 a.C.), Davide (1010- 970 a.C.) e Salomone (970-933 a.C.). Dopo la morte di Salomone il regno di Israele si spaccherà in due: il Regno del Nord o Regno di Israele, composto da dieci tribù; il Regno del Sud o Regno di Giuda, composto da due sole tribù, quella di Giuda e di Beniamino.
I Libri

Originariamente i due libri di Samuele costituivano un unico testo. Fu soltanto dal XVI sec. che l’opera venne divisa in due parti
 come oggi la conosciamo: Primo Libro di Samuele (1Sam) e Secondo Libro di Samuele (2Sam). Va detto, tuttavia, che già i LXX, nella loro traduzione in greco, suddivisero l’opera in due parti chiamandole Primo e Secondo Libro dei Re, che si aggiungevano agli altri due Libri dei Re già esistenti, che narrano la storia d’Israele a partire dal regno di David (1010-970 a.C.) fino alla deportazione in Babilonia (587 a.C.).
Il tema fondamentale, che domina i due libri, è il sorgere della monarchia in Israele e il suo consolidarsi sotto il regno davidico e, pertanto, la fine dell’epoca dei Giudici
 (1200-1030 a.C.), la cui storia è narrata nell’omonimo Libro. L’intero racconto, che si snoda sui due Libri per complessivi 55 capitoli, si accentra su tre figure fondamentali attorno alle quali girano una miriade di personaggi: Samuele, con cui inizia il racconto; Saul, primo e sfortunato re d’Israele, morto suicida per non cadere in mano al nemico (1Sam 31,4); Davide, il re che con una serie di guerre fortunate espanderà il proprio regno e lo consoliderà, rendendolo rispettato e temuto presso tutti i popoli confinanti.
Che Israele avesse la necessità e, quindi, dovesse darsi una struttura di popolo e diventare, pertanto, nazione e stato in mezzo agli altri popoli, era una cosa evidente e indiscutibile, se esso voleva continuare ad esistere nella propria identità storica e religiosa. La questione, invece, era come giustificare ciò teologicamente e renderlo compatibile con le proprie esigenze religiose, nel rispetto della Torah. La vera regalità su Israele fu sempre considerata di Jhwh, di cui il re di turno era soltanto un suo diretto amministratore e servo del suo popolo. Jhwh, infatti, si rivolgerà sempre al popolo chiamandolo “il mio popolo” (1Sam 9,16; 2Sam 5,2). Di conseguenza il re era un semplice amministratore, un servo di Jhwh, non poteva vantare nessuna proprietà sul popolo ed egli stesso non era superiore alla legge, né tantomeno poteva, a somiglianza degli altri re, invocare per sé attributi divini; egli, invece, doveva configurarsi come il pastore del popolo del Signore (2Sam 5,2; 7,7). La regalità in Israele pertanto non fu mai una mera espressione di potere umano, bensì di servizio al popolo, che apparteneva a Dio e del quale il re doveva rispondere a Dio stesso. Questo concetto di regalità-servizio diventerà fondamentale nel N.T., in particolare nel vangelo di Giovanni, quando questa si applicherà a Gesù. Per cui la sua regalità non va colta come un dominio schiavizzante, ma come un servizio di salvezza speso in favore dell’umanità redenta, mentre la redenzione va colta come un servizio regale di salvezza. Di questa regalità-servizio ogni credente è rivestito in virtù del battesimo.
La nascita di Samuele, 

una maternità a servizio di Dio
1Sam 1,1-2,11

Analisi macrostrutturale di 1Sam 1,1-2,11

Il racconto della nascita di Samuele segue da vicino lo schema proprio delle nascite prodigiose, articolato in genere in cinque parti: a) una donna o una coppia è sterile o, comunque, non in grado di generare figli; b) descrizione dello stato di sofferenza e di vergogna sociale in cui la donna versa; c) decisione di rivolgersi a Jhwh per chiedere l’aiuto con suppliche, sacrifici e il voto di consacrare il figlio donato; d) la nascita del figlio viene salutata come il dono di Jhwh che ha accolto le suppliche e ha infuso la sua benedizione sulla donna o su quella coppia; e) ringraziamenti, sacrifici e consacrazione del figlio donato, che poi viene in genere chiamato dal Signore per compiere una qualche missione grandiosa. Lo schema in genere non è rigido e non sempre è rigorosamente rispettato in tutte le sue parti, ma può subire delle varianti a seconda degli intenti che l’autore si propone. Su questo schema si muove la nascita di Samuele, ma anche quelle più conosciute di Giovanni Battista e di Gesù.
La narrazione del racconto della prodigiosa nascita di Samuele si sviluppa nella sua struttura su sei scene principali: 

1) vv. 1-2: La presentazione dei personaggi principali del racconto: Elkana e le sue due mogli Anna e Pennina. Viene detto subito che Pennina aveva molti figli. Su Anna si tace, facendo intuire fin da subito che qualcosa non va. C’è un problema.
2) vv. 3-8: Le circostanze in cui si colloca e si denuncia il problema: la famiglia di Elkana si reca annualmente al tempio di Silo per sacrificare e rendere culto a Dio. In questo contesto sacro l’autore colloca il problema: Anna non solo è sterile, ma è anche dileggiata in questo dalla sua rivale. Tutto ciò si ripeteva ogni anno, quando Elkana saliva al tempio con la sua famiglia. Grande quindi è il dolore di Anna, che oltre che subire l’ignominia della sterilità era anche afflitta dall’altra moglie.

3) vv. 9-18: Il dialogo tra Anna, Jhwh e il sacerdote Eli: è la scena centrale: Anna è sprofondata in un grande dolore e in una immensa amarezza, che pesano enormemente su di lei e la inebetiscono al punto tale da sembrare ubriaca. La nostra eroina sembra essere vinta e schiacciata, senza vie di scampo. Nella sua disperazione si rivolge fiduciosa a Jhwh e inizia con lui un dialogo di speranza che continua con il sacerdote Eli, che la rassicura: “Và in pace e il Dio d'Israele ascolti la domanda che gli hai fatto”.
4) vv. 19-23: Jhwh ha ascoltato Anna, nascita e svezzamento di Samuele: al rientro dal tempio di Silo, Anna si unisce a suo marito Elkana e, commenta l’autore, “il Signore si ricordò di lei”. Nascita di Samuele il cui nome viene spiegato. Anna, che aveva votato il bambino al Signore fin dal suo nascere, se lo trattiene presso di sé fino al suo svezzamento
 in attesa di consegnarlo definitivamente al Signore. In ciò riceve la benedizione del marito.
5) vv. 24-28: l’offerta di Samuele a Jhwh: dopo il suo svezzamento, quasi con un incedere solenne e processionale, Samuele viene accompagnato al tempio di Silo, dove si compiono dei sacrifici di ringraziamento al Signore e dove Anna consegna il bambino al sacerdote Eli perché lo allevi per il Signore.
6) vv. 2,1-11: Anna prorompe in un inno di ringraziamento a Jhwh: dopo l’accesso al tempio in cui Samuele viene solennemente consegnato a Jhwh, Anna intona un canto che celebra le grandezze del Signore, pronto a sostenere gli umili e i poveri e ad umiliare i potenti. Il racconto si chiude con la constatazione che Samuele “…rimase a servire il Signore alla presenza del sacerdote Eli”. 
Il commento di 1Sam 1,1-2,11
C’era un uomo di Ramatàim
 …: i primi due versetti presentano i personaggi principali della nostra storia: Elkana, identificato non solo per il nome, ma anche per casato e località d’origine, è il marito di due donne
. La diversità delle due donne viene immediatamente posta in rilievo: Anna non ha figli, mentre Pennina, la sua rivale, ne aveva. Una, dunque, era sterile, mentre l’altra no. La contrapposizione, rimarcata anche ai successivi vv. 5.6, è voluta appositamente dall’autore per mettere immediatamente in risalto il forte contrasto che sarà all’origine delle grandi sofferenze di Anna e la drammaticità di una situazione senza via di scampo. Si stanno mettendo qui le premesse che faranno comprendere poi la grandiosa potenza misericordiosa di Jhwh nei confronti di questa donna, che da sterile diventerà fertile e genererà il consacrato del Signore. 
Questo uomo andava ogni anno …: di Elkana conosciamo lo stato sociale: è un bigamo con una moglie sterile. Questo uomo, però, è anche un pio israelita che ottempera al pellegrinaggio annuale al tempio che si trova in Silo
, infatti “andava ogni anno dalla sua città per prostrarsi e sacrificare al Signore degli eserciti in Silo”. La sua devozione a Jhwh e il suo amore per Anna (v.5) dicono, da un lato la pietà e la devozione di quest’uomo, dall’altro evidenziano come egli non abbia mai pensato di ripudiare Anna per la sua sterilità
. Insomma un uomo giusto, così come giusto fu Giuseppe, il fidanzato di Maria che non la ripudierà per il suo sconcertante stato di gravidanza (Mt 1,19).
Un giorno Elkana offrì il sacrificio …: le carni offerte in sacrificio, se non erano votate totalmente all’olocausto, venivano mangiate nel tempio in un banchetto sacro. Il significato era quello di entrare in comunione con la divinità a cui si erano offerte. Anche Elkana, pertanto, divide le carni della vittima e ne fa tanti pezzi quanti sono i partecipanti della sua famiglia e li distribuisce loro. La parte maggiore va, naturalmente, a Pennina e ai suoi figli, mentre ad Anna era riservata soltanto una piccola parte. La cosa in sé è ovvia e scontata, ma sottolinea una volta di più la solitudine di Anna, vittima della sua sterilità, la cui sofferenza non viene mitigata neppure dal grande amore del marito, che si offre ad Anna come “meglio di dieci figli”. L’autore accentua la grande sofferenza di Anna per la sua disgrazia facendola oggetto di derisione da parte dell’altra moglie, che viene definita “rivale”. Non c’è dunque neppure un po’ di sostegno e di comprensione da parte di quell’altra donna, che condivide con lei lo stesso uomo. Anna è totalmente sola a portare il peso di tanta sofferenza, che ogni anno si ripete in occasione del pellegrinaggio per la cattiveria di Pennina. Questa di certo sarà anche feconda, ma il suo animo è sterile di pietà e di amore con chi è meno fortunato di lei. Un senso di pietà quindi muove il lettore verso Anna, incolpevole per tanta disgrazia, che, invece, riserva disprezzo e condanna per l’altra donna. I vv. 3-8 servono all’autore per mettere in rilievo la pesantezza di una sofferenza che era divenuta ormai insostenibile e che stava logorando e uccidendo interiormente Anna.
Anna dopo aver mangiato in Silo e bevuto, si alzò e andò …: la scena che i vv. 9-18 presentano è toccante. Anna, chiusa nel suo dolore, si “alzò e andò a presentarsi al Signore”. Essa è sola, nessuno la può aiutare nella sua sofferta vergogna: non la può aiutare l’amore comprensivo del marito, mentre il sarcasmo della sua rivale la ghettizza in una lacerante e dolorosa solitudine. Non resta che rivolgersi a Jhwh e mettersi nelle sue mani. Quell’ “alzarsi e andare” di Anna dice come da questo momento le cose stanno per cambiare radicalmente. Quando il credente rivolge la sua vita a Dio, questa si riprende e viene riaffermata nella sua dignità, divenendo una vita nuovamente feconda, che ritrova in Lui il senso del proprio esistere.
Eli stava sul sedile davanti ad uno stipite …: entrano ora nella vita di Anna due nuovi personaggi, tra loro strettamente uniti, Eli, sacerdote del santuario di Silo, e Jhwh. I vv. 9-18 svilupperanno un dialogo incalzante tra i tre: Anna si rivolge a Jhwh e lo supplica; Eli vede la donna muovere le labbra senza emettere parole, la ritiene ubriaca e la invita a farsi passare la sbronza; Anna è si ubriaca, ma soltanto per il grande dolore che le sta procurando una indicibile sofferenza. Essa si pone di fronte a Jhwh come una serva, così come serva si era dichiarata Maria di fronte all’annuncio dell’angelo offrendo se stessa con quel “Eccomi” (Lc 1,38). Anna invoca il Signore dal profondo del suo baratro: “Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo”. In questa toccante e profonda preghiera di aiuto si disvela tutta l’anima del pio israelita che nella sua disperazione si rivolge al suo Signore. Si sente risuonare in questa supplica di Anna il Sal 122: “A te levo i miei occhi, a te che abiti nei cieli. Ecco, come gli occhi dei servi alla mano dei loro padroni; come gli occhi della schiava, alla mano della sua padrona, così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio, finché abbia pietà di noi. Pietà di noi, Signore, pietà di noi, già troppo ci hanno colmato di scherni, noi siamo troppo sazi degli scherni dei gaudenti, del disprezzo dei superbi” (Sal 123, 1-4). Una preghiera che costituisce il cuore dell’intero racconto e ne forma la sua stessa chiave di lettura. Anna è una donna affranta, ma generosa, non pensa a se stessa, non chiede un figlio per gloriarsene come Pennina, né lo concepisce come uno strumento per togliere l’onta su di sé, poiché questo bambino già non lo sente più suo ancora prima di averlo e lo consacra fin d’ora al suo Dio. In questo voto di consacrazione in realtà Anna mette a servizio di Jhwh se stessa. Ciò significa che non solo essa si consacra in qualche modo al Signore, ma anche quanto nascerà da lei è già santo perché consacrato al Signore, a Lui riservato fin dal seno materno, così come per Maria nel racconto lucano l’angelo dirà: “… poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre […] Le rispose l'angelo: <<Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio (Lc 1,15.35).  
Se segno della consacrazione nel racconto di Luca è il non bere vino o bevande inebrianti, così anche per il bambino che nascerà da Anna il segno della consacrazione sarà “il rasoio non passerà sul suo capo”. Molto probabilmente, sia nel racconto lucano che qui, siamo all’interno di un voto di nazireato
, un particolare voto di consacrazione al Signore.
Tra Anna, Jhwh ed Eli si intreccia un dialogo salvifico che terminerà con la rassicurazione di Eli (ma il lettore sa che qui sta parlando Dio) che il bambino le sarà concesso. Significativo in tal senso è la nota dell’autore posta a conclusione di questa pericope: “Poi la donna se ne andò per la sua via e il suo volto non fu più come prima”.
Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore …: la terza scena inizia con una segnalazione di tempo: “il mattino dopo”. Sia da un punto narrativo che teologico essa dà una continuità logica al racconto. Non vi è stacco netto tra il prima e il dopo, ma un logico evolversi delle cose. Quel si “alzarono” dice l’iniziarsi di una nuova situazione. Elkana ed Anna non sono più prostrati, ma si trovano ora in un nuovo e sconosciuto stato di sollievo esistenziale. Ora la vita riprende il suo cammino speditamente perché il volto di Anna “non è più come prima”. Il prostrarsi davanti al Signore acquista ora un nuovo significato: è un riconoscere la potenza di Jhwh che si sta compiendo in Anna. Viene infatti subito annotato, al termine dello stesso versetto (v.19), che “E`lkana si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei”. Il ricordarsi del Signore è chiaramente un antropomorfismo
 per indicare come su di Anna sia scesa la potenza dell’Altissimo, così come l’angelo ricorderà a Maria: “…su di te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo …” (Lc 1,35).
Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio …: il ricordarsi del Signore ha prodotto i suoi effetti e, finalmente, Anna ha ottenuto l’agognato figlio. Dio ha mantenuto la sua promessa, ora spetta ad Anna mantenere la propria. Quel figlio non le appartiene perché su di lui è stato posto un voto di consacrazione (v.11), così come Gesù non appartiene a Maria e Giuseppe, ma al Padre suo e lo ricorderà loro: “Ed egli rispose: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?" (Lc 2,49).
Ma la madre ha con il proprio figlio, tanto sospirato, un forte vincolo carnale. Essa sa che deve offrirlo subito, ma vuole attendere il suo divezzamento, un tempo che in Israele poteva anche durare fino all’età di tre anni del bambino. Anche Gesù verrà offerto nel tempio in quanto primogenito e riscattato da due tortore o da due colombe (Lc 2,22-24), un’offerta che ne prelude un’altra molto più dolorosa e tale che trapasserà l’anima di Maria (Lc 2,35b). Sono due figure di madri unite, sebbene distanziate dai secoli, da un identico destino: due figli consacrati al Signore per la redenzione e il riscatto d’Israele il primo, dell’umanità il secondo. Su di essi parimenti Jhwh ha intessuto il suo disegno salvifico per l’umanità.
Dopo averlo divezzato, andò con lui …: Anna mantiene ora la sua promessa fatta a Jhwh. Il bambino è svezzato, essa sa che non le appartiene e pertanto lo conduce al Signore presso il santuario di Silo. La consegna del bambino, quale atto ufficiale della sua consacrazione al Signore, si compie attraverso una sorta di rituale che prevede quattro passaggi:
a) un pellegrinaggio al santuario, probabilmente quello che la famiglia di Elkana era solita fare annualmente (v.3);

b) il sacrificio, accompagnato dalla presentazione del fanciullo ad Eli;

c) la memoria del voto e le circostanze in cui esso è stato posto;

d) la consegna di Samuele, quale scioglimento del voto stesso, con la formula: “anch’io lo dò  in cambio al Signore: per tutti i giorni della sua vita egli è ceduto al Signore” (v.28).
L’intera cerimonia si conclude con un solenne canto che sgorga dal cuore di Anna e che occuperà i primi dieci versetti del cap. 2.
Allora Anna pregò: …: il canto di Anna, al quale sembra essersi ispirato anche Luca per il suo “Magnificat” (Lc 1,46-55), celebra le grandezze del Signore. Esso è incentrato prevalentemente sull’azione di Jhwh che soccorre il misero e lo solleva dalla sua triste condizione.
Il canto può essere suddiviso in tre parti: 

1) I vv. 2,1-3 riguardano direttamente la situazione di Anna, che ha ottenuto da Dio la fine della sua sterilità, ad onta della sua rivale Pennina.
2) I vv. 2, 4-9 presentano l’azione di capovolgimento che Jhwh opera nei confronti dei giusti, sui quali egli pone la sua attenzione vigilante e la sua protezione. Sono versetti in cui i ricchi e i potenti sono posti un confronto perdente con gli umili e i poveri, sostenuti dal Signore.
3) Il v. 2,10 è assimilabile ai salmi regali in cui si celebra la grandezza del Signore che la trasfonde al suo re e a al suo Messia. Una nota questa che prelude in qualche modo al destino di Samuele che diventerà, suo malgrado, il padrino della regalità in Israele. Questa verrà sempre letta come espressione del potere di Jhwh sul suo popolo, attuato per mezzo del re, che si qualifica come pastore e guida di Israele a servizio di Jhwh.
Il mio cuore esulta nel Signore, la mia fronte …: i primi tre versetti fanno riferimento alla disgraziata situazione di Anna, sterile e dileggiata dalla sua rivale Pennina. Il suo è un canto di liberazione e di esultanza perché Jhwh ha innalzato la sua fronte. Quest’ultima espressione allude allo stato di prostrazione in cui era immersa a motivo della sua sterilità (v. 1,10.15.16). Tanta è la sua esultanza quanto grande fu il suo dolore e la sua sofferenza, che ora si è tramutata in una gioia profonda. Il motivo di tanta esaltazione è racchiuso in 2,1b: “…perché io godo del beneficio che mi hai concesso”. Il beneficio è l’aver tolto da essa la vergogna della sterilità. Per questo Jhwh è celebrato da Anna come “Santo”
, cioè come tutt’altro dall’uomo, anzi le sue logiche, celebrate nei vv. 4-9, sono esattamente all’opposto di quelle dell’uomo; per questo Dio viene cantato come una roccia, cioè un rifugio sicuro e affidabile del povero e del misero
, difesa e baluardo contro le insidie dei potenti. L’arroganza dell’uomo, pertanto, deve zittirsi di fronte all’onnipotenza di Jhwh, una stoccata data a Pennina. 
L’arco dei forti s’è spezzato …: il v. 3, rivolgendosi ai superbi, li ammoniva a porre un freno ai loro progetti arroganti perché di fronte a loro stava Dio a difesa degli umili. Ora, i vv. 4-9 riprendono il v. 3 e specificano in quale modo si manifesta l’azione di Jhwh sui superbi. È un’azione che rovescia e sconquassa i progetti umani, contrapponendo l’azione di Dio a favore dei miseri a quella dei potenti.
Questo cantico di Anna (vv.4-9), dal sapore tutto sapienziale, si struttura su tre parti ed è cadenzato, secondo le logiche della retorica ebraica, dalla contrapposizione di situazioni esattamente opposte le une alle altre, come forte-debole, sazi-affamati, sterile-ricca di figli, morire-vivere, scendere-risalire, abbassare-esaltare. Queste contrapposizioni così contrastanti hanno l’intento di mettere in evidenza la potente e ineguagliabile azione di Jhwh che si muove nei confronti degli uomini con assoluta libertà e giustizia divine:

1) vv. 4-5: sono presi in considerazione i tre aspetti che davano il senso della sicurezza e della potenza ai ricchi: a) l’arco, cioè le armi in cui i potenti riponevano la loro fiducia; b) i beni materiali (sazi) con cui questi arroganti saziavano la loro vita a spese della povera gente
; c) la fecondità sia dell’uomo che degli animali, considerata come un segno della benevolenza divina posta sugli uomini, ma che spesso se ne faceva motivo di privilegio e di arroganza rivolta contro le persone meno fortunate, come Anna. Tutto ciò che è vanto, sicurezza e motivo di orgoglio, tutto ciò in cui l’uomo, dimenticandosi del suo Dio, confida, tutto questo verrà spazzato via dalla potenza di Jhwh, che invece travaserà sugli umili e i derelitti la sua potenza benefica, e ciò che era vanto dei potenti ora è appannaggio anche dei poveri, che per la loro sopravvivenza confidano nel Signore.
2) vv. 6-8 potremmo definirli complementari a quelli precedenti e in qualche modo li motivano. Perché un simile rovesciamento di situazione per cui ciò che è in alto va in basso e viceversa? A questa domanda, appunto, rispondono i vv. 6-8, che vedono nella incontrastata onnipotenza di Jhwh, nella sua santità, che lo pone ben al di là del modo di pensare e di agire degli uomini e nella sua giusta giustizia, che lo contrappone ad essi la giustificazione del suo agire, perché, ricorderà Isaia, “ … i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55,8-9). Quella specie di litania di verbi contrapposti (morire-vivere, ecc.), che si riferiscono all’agire di Dio, predicano la sua assoluta signoria sul mondo e la sua assoluta onnipotenza, che non devono rendere conto a nessuno, tantomeno all’uomo, perché “al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi fa poggiare il mondo” (v.2,8b). Viene, dunque, predicata in questo cantico la sublimità assoluta e incontrastata di Jhwh, un Dio attento a chi lo invoca con cuore umile. Il linguaggio è chiaramente metaforico e non intende presentare un Dio giustiziere, che si intromette nelle vicende umane, mettendo a posto il disordine, spesso criminale, degli uomini. Esso vuole soltanto presentare un parametro di giustizia con cui confrontarsi e ricordare agli uomini che esiste anche una giustizia divina a cui essi saranno chiamati a rispondere circa il loro agire. Gli uomini sanno cosa pensa Dio, perché Egli lo ha loro rivelato nelle Scritture; spetta agli uomini, ora, conformare il proprio vivere alle sue esigenze ed ascoltare il suo pressante invito: “Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo” (Lv 19,2).

3) Il v.9  chiude il tema dell’intero canto (vv.1-8) e lo riassume in sé. Il versetto infatti è diviso in due parti: la prima (v.9a) richiama i vv. 1-3.6-8; la seconda (v. 9b) i vv. 4-5 e nel contempo costituisce una sorta di punto fermo, un muro invalicabile, una certezza indiscutibile: “Di certo non prevarrà l’uomo malgrado la sua forza”. Il versetto nella sua prima parte contrappone i giusti agli empi e il diverso destino che li attende: i primi godono delle attenzioni di Jhwh; i secondi sono inghiottiti dalle tenebre del loro stesso male. Quel “svaniscono” posto al presente dice come il loro stesso male li consuma fin d’ora, aprendoli ad un futuro privo di ogni speranza.
Il Signore … saranno abbattuti i suoi avversari!: in quest’ultimo versetto l’autore del canto, messo sulle labbra di Anna, apre una nuova prospettiva che formerà il tema dei due libri di Samuele: la regalità in Israele, di cui Samuele sarà controvoglia il padrino. Già in queste poche righe si anticipa qual è il vero senso della regalità. Il v. 10 si apre con un’affermazione perentoria: “Il Signore”, che richiama la centralità di Dio in Israele. La seguente affermazione “saranno abbattuti i suoi avversari!” dice come Jhwh non ha rivali o chi comunque possa in qualche modo competere con Lui. Vengono qui richiamati due principi fondamentali della fede ebraica: a) il primordiale atto creativo: “In principio Dio creò il cielo e la terra” (Gen 1,1), in cui si afferma come all’inizio di tutto ci sta solo ed esclusivamente Dio, da cui tutto discende; b) la sua assolutezza ed unicità, che viene riaffermata in Es 20,2-5. La regalità in Israele pertanto ha un solo ed unico re Jhwh, da cui discende ogni altra regalità; gli altri sono solo servitori chiamati a servire Dio nella sua regalità e a lasciarla riflettere in essi. L’autore del Libro della Sapienza, databile intorno all’anno 50 a.C., riflettendo sul passato di Israele riconosce come “La vostra sovranità proviene dal Signore; la vostra potenza dall'Altissimo” (Sap 6,3a). Il nome del Signore, affermato fin dall’inizio del versetto, viene ora adornato degli attributi che sono propri della sua potenza: Egli “L'Altissimo tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà gli estremi confini della terra”; quel tuonare dal cielo richiama nella mente dell’Israelita l’esperienza di Jhwh ai piedi del Sinai (Es 19,16), dove il popolo sperimentò la potente sovranità di Jhwh su di lui e la riconobbe nell’Alleanza. Tutta questa grande esperienza di Dio viene ora riversata nella regalità in Israele: “… darà forza al suo re ed eleverà la potenza del suo Messia”. Il re pertanto è il rappresentante visibile del Dio invisibile, il pastore del popolo di Jhwh e il suo servo. Al di fuori di questi parametri la regalità diviene un abuso, severamente punito da Jhwh. Il messia di cui qui si parla è soltanto l’unto del Signore
 e fa riferimento semplicemente o al re o al sacerdote. Sarà soltanto con l’avvento di Davide e la profezia di Natan (2Sam 7,8-17) che il termine acquisirà un significato profetico. Non è escluso, pertanto, che con questo accenno al messia l’autore abbia voluto anticipare qui tale profezia.
Poi Elkana tornò a Rama, a casa sua, e il fanciullo …: il v.11 conclude l’intero racconto della nascita prodigiosa di Samuele (1Sam 1,1-2,11). Da una parte si afferma che Elkana se ne tornò a casa sua. Si tratta quindi di un ritorno alle sue occupazioni quotidiane, con cui l’autore chiude un capitolo di storia che riguarda soltanto gli uomini. Ma si sta ora per aprire un nuovo capitolo di una storia tutta nuova e inattesa: quella di Dio, qui rappresentata dalla figura di Samuele, che invece, rimane a servire il Signore. La nuova storia, pertanto, è caratterizzata dal servizio a Dio, dal proprio mettersi esistenzialmente a sua disposizione, perché è proprio attraverso questa disponibilità dell’uomo a Dio che la storia della salvezza, quella nuova storia inaugurata da Jhwh e compiuta in Cristo e che si intreccia necessariamente con quella dell’uomo nuovo, il credente, continua il suo cammino verso il pieno compimento. Questo esempio di servizio, di nuovo atteggiamento disponibile e accogliente nei confronti di Dio, troverà in Maria, madre di tutti i credenti, il suo punto culminante: “ecce ancilla Domini fiat mihi secundum  verbum tuum”. Un servizio a Dio che nasce principalmente nel conformare la propria vita, come Maria, alla Parola eterna del Padre e di metterla tutta a sua disposizione. In tale prospettiva il servizio diviene un vero e proprio atto di consacrazione esistenziale e, proprio per questo, salvifico per sé e per gli altri.
Verona, 10 dicembre 2007









 Giovanni Lonardi

� Cfr. § 61 della Lumen Gentium, Costituzione dogmatica sulla Chiesa.


� Nell’antichità e presso il popolo ebreo la sterilità era considerata una sorta di maledizione divina e motivo anche di divorzio. (Cfr. il lemma “sterilità” in Nuovo Dizionario Enciclopedico Illustrato della Bibbia, Ed. Piemme Spa, Casale Monferrato (AL), nuova edizione rivista e integrata 2005).


� Per la redazione di questa presentazione mi sono servito del Nuovo Dizionario Enciclopedico Illustrato della Bibbia, op. cit.


� La divisione in due libri dell’opera di Samuele appare con l’edizione di D. Bomberg del 1516-17 (Cfr. il lemma “Samuele” in Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, Ed. Paoline Srl, Cinisello Balsamo (MI), 1988.


� Nel periodo 1200-1030 a.C. Israele non era ancora una nazione con una propria identità nazionale e un proprio stato, ma si presentava come una confederazioni di tribù. Nell’ambito di questo sistema, i Giudici erano delle persone carismatiche che Dio faceva sorgere in Israele nei momenti di crisi generale o di difficoltà, in cui una o più tribù venivano trovarsi nei rapporti con gli altri popoli, in una sorta di mutuo soccorso e di autodifesa.


� In Israele le madri allattavano a lungo i propri figli, fino all’età di due o anche tre anni (2Mac 7,27). Talvolta lo svezzamento del bambino veniva celebrato con una festa (Gen 21,8). È pensabile quindi che Samuele fosse accompagnato al tempio e qui consegnato ad Eli quando aveva non più di tre anni. Sul tema cfr. il lemma “divezzare” in Nuovo Dizionario Illustrato della Bibbia, op. cit.


� Ramatàim è una città posta in linea d’aria a circa 40 Km a nord-ovest di Gerusalemme. Il nome significa “le due alture” ed è conosciuta nel N.T. come Arimatea. Accanto al nome Ramatàim compare anche il nome Zofim (le vedette), suo sinonimo, per cui si ha Ramatàim-Zofim. Da qui l’appellativo di Zufita dato a Elkana – Cfr. la Bibbia-TOB, Ed.Elle Di Ci, Leumann (TO) - 1992 


� Nell’A.T. , nonostante il principio di Gen 2,24 che attesta la profonda unità spirituale e carnale che si instaura nel matrimonio tra l’uomo e la donna, concepiti come “una sola carne”, non vi fu mai una legislazione che imponesse la monogamia, mentre si parla di poligamia, tollerandola esplicitamente come prassi normalmente consentita ed esistente fin dai tempi più remoti presso gli israeliti (Lv 18,18; Dt 21,15-17), benché la monogamia fosse considerata lo stato normale del matrimonio, anche per motivi economici. – Cfr. il lemma “monogamia” in Nuovo Dizionario Enciclopedico …, op. cit.


� Silo è una località che si trova a circa 25 Km in linea d’aria ad est di Ramatàim. A Silo vi era il santuario principale degli israeliti al tempo dei Giudici (1200-1030 a.C.). In tale località si celebrava ogni anno una grande festa nelle vigne, forse una festa del raccolto o della vendemmia. Questa festa probabilmente nel tempo ha subito una sua evoluzione acquisendo caratteri sacri e religiosi, divenendo occasione di un annuale pellegrinaggio. È in questa occasione che Elkana e la sua famiglia compiono il loro pellegrinaggio per rendere il loro culto a Jhwh. – Cfr. il lemma “Silo” in Nuovo Dizionario Enciclopedico …, op. cit.


� Uno dei motivi del divorzio era appunto la sterilità della donna.


� Il termine nazireato deriva dall’ebraico nāzir che significa “consacrato. Esso ha la sua radice nel verbo nāzar, il cui significato principale è “separarsi dagli usi comuni”. Non sono molte le notizie reperibili nella Bibbia su questa forma di consacrazione al Signore. Si può tuttavia, anche se con una certa prudenza, distinguere due tipi di nazireato: uno carismatico e molto antico, che poneva il consacrato al totale servizio di Jhwh e del popolo per tutta la sua vita. È il caso proprio di Samuele e forse a questo fa riferimento anche Lc 1,15. Un secondo tipo, più recente, e temporaneo è menzionato in Nm 6,1-21, che ne detta le regole. Tre erano gli elementi distintivi del nazireo: non poteva bere vino o bevande inebrianti; non poteva radersi i capelli; doveva tenersi lontano dai cadaveri. Si trattava di un voto di particolare consacrazione fatto, secondo Nm 6,2 , in modo disinteressato. Tuttavia in tempi successivi esso veniva fatto per ottenere un qualche aiuto dal Signore, come nel caso di una malattia grave o di un viaggio pericoloso o per una qualsiasi necessità. (Cfr. il lemma “Nazireo, Nazireato” in Nuovo Dizionario Enciclopedico Illustrato della Bibbia, op. cit.)


� L’antropomorfismo all’interno della Bibbia indica l’attribuzione a Dio di sentimenti e di comportamenti propri dell’uomo. Gli autori, quindi, usano un linguaggio umano per rendere più accessibile l’agire di Dio. Si tratta quindi di similitudini, che chiaramente nulla hanno a che fare con l’agire e l’essere proprio di Jhwh.


� Nell’A.T. Jhwh è spesso definito con il nome di “Santo”  (2Re19,22; Sal 77,41; Sir 47,8; 48,20; Is 1,4; 12,6; 30,12).


� Sovente Jhwh è cantato nei salmi come una roccia potente in cui si rifugiano i deboli e i giusti (Sal 17,3; 30,4; 61,3; 72,6; 88,27; 91,16; 93,22; 94,1; 143,1)


� L’arroganza e i soprusi dei ricchi e dei potenti sui poveri formeranno spesso argomento delle invettive e delle reprimende dei profeti. Ma ancor prima la Torah imponeva rispetto e attenzione per i deboli, in particolare per gli stranieri, per gli orfani e le vedove, privi di ogni tutela sociale (Es 22,21-23; Dt 10,18; 14,29; 24,17.19-21; 27,19).


� Il termine messia è una italianizzazione dell’ebraico meshiah, che significa semplicemente “unto”, cioè consacrato al Signore.





